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«Sostituiremo la protesta
in piazza con il ricorso alla
tecnologia: il 10 aprile
riuniremo gli industriali
nell’Auditorium della
Tecnica a Roma che sarà
collegato in circuito
televisivo con le nostre sedi
sparse in giro per l’Italia».
Innocenzo Cipolletta,
direttore generale della
Confindustria, sintetizza la
protesta contro la manovra
decisa dalla Confindustria.
È difficile, secondo
Cipolletta, «una ricucitura
con il governo a meno che
si varino le riforme
strutturali, ma ne dubito, al
termine del negoziato sullo
stato sociale». La manovra,
a questo punto, «non si
può aggiustare: il governo
deve tornare indietro».
La protesta contro la
manovra bis è un tema
unificante delle
organizzazioni
confindustriali su e giù per
la Penisola. La
Confindustria, d’altra
parte, con le sue circa 100
mila aziende associate,
raccoglie in pratica la
maggior parte della platea
delle imprese colpite dal
prelievo sul Tfr (sono
appunto un po‘ più di
110mila le imprese sopra i
15 dipendenti).
Secondo Gianfranco
Nocivelli, presidente di
Federlombarda, la
manovrina è «assurda,
illogica, iniqua e
ininfluente ai fini del
risanamento reale e stabile
dei conti pubblici». Le
indicazioni non diventano
più tenere spostandosi in
Emilia Romagna.
«L’anticipo della tassazione
sul Trf è l’ulteriore segnale
di un governo che non
considera l’impresa come
motore dello sviluppo e
della ricchezza», dice
Guidalberto Guidi,
responsabile dell’Ufficio
studi Confindustria e
presidente della Ducati
Energia di Bologna,
secondo il quale «tirare la
corda è molto pericoloso.
In tutti i paesi del mondo si
ritiene che la buona salute
delle imprese sia decisiva
per risolvere il problema
della disoccupazione, in
Italia, invece, si continua a
metterle in difficoltà»,
danneggiando la creazione
di nuovi posti di lavoro».
Di clima di «rivolta» parla il
presidente degli industriali
della Campania, Gaetano
Cola. «È una manovra fatta
da persone incompetenti»,
dice Cola che giudica
necessaria la mobilitazione
confindustriale lanciata da
Fossa.

Confindustria:
protesta
nella piazza
«tecnologica»

La leader dei «giovani» di Confindustria avverte il governo: l’alibi di Bertinotti non può reggere in eterno

Marcegaglia: «Cambiate la manovra
o regalerete gli industriali al Polo»
L’imprenditrice si dichiara delusa dall’Ulivo, chiede a Prodi di rivedere l’intervento sul Tfr e di impostare immediatamente
la riforma delle pensioni: «Il rapporto di fiducia sì è rotto profondamente». Timori per una crisi valutaria in autunno.

Lira stabile

Bankitalia
cauta
Per ora non
tocca i tassi

MILANO Arrabbiata? «Sì, arrabbia-
ta. Ioavevodavverocredutoallavo-
lontà dimodernizzare ilPaeseattra-
verso una politica riformista. Non
dimentico il programma dell’Ulivo
nè le aperture di D’Alema al con-
gresso del Pds. E pensavo che pur
non essendo forza maggioritaria i
protagonisti del cambiamento nel
centro sinistra fossero una mino-
ranza forte capace di imporsi. Inve-
ce no. La manovra è lì a confermar-
lo». È delusa Emma Marcegaglia,
presidente dei giovani industriali.
La temuta manovrina che impone
alle imprese seimilamiliardidianti-
cipo fiscale sulle liquidazioni è arri-
vata. Facendo precipitare il dissen-
so. No, niente marce come magari
qualche imprenditore chiedeva.
Ma una giornata di mobilitazione
generale il 10 aprile. Nessun dub-
bio, il rapportoconilgovernoProdi
sièlacerato.

Bocciato tutto il governo senza
nessunaeccezione?

«Qui il problema non è più dire
che questo ministro è bravo e que-
st’altro no. Il problema è l’insieme.
Io posso dire che stimo D’Alema o
Bersani, Bassanini o Ciampi. Poi,
però, alla fine, il risultato è una ma-
novra come questa. Che non è solo
grave perchè colpisce l’impresa e
quindi lo sviluppo e l’occupazione.
È sbagliata soprattutto perchè den-
troc’è... ilnulla.Lamanovrachede-
ve precedere quella per entrare in
Europa è solo un anticipo di tasse e
un congelamento di liquidazioni.
Penoso. Perchè si sono rinviate an-
cora quelle riforme strutturali su
cui,aparole,tutticonvengono?».

Prodi potrebbe risponderle che
c’è una doppia pregiudiziale:
quella dei sindacati e quella di
Bertinotti.No?

«Comincioasospettarechelapo-
sizione di Bertinotti e dei sindacati
sia diventata un alibi. Se sono con-
sapevole che una cosa è necessariae
giustaperilfuturodellamiaazienda
lafaccio.Senzaperderetempo».

Anche a rischio di far saltare
l’interadirezioneaziendale?

«È un rischio che va gestito. In-
somma, a questa teoria che il gover-
no cade se non cedeaBertinotti, co-
mincio non crederci più. Bertinotti
ha tante colpe, ma sarebbe troppo
comodoaddossarglieletutte.Come
fa Bertinotti ad avere tutto il potere
che gli si attribuisce? Evidentemen-
te c’è anche chi glielo dà. E perchè?
Solopermancanzadicoraggio?».

MaconverebbealPaese, inque-
sta fase decisiva per l’ingresso in
Europa, rischiare una crisi di go-
verno?

«Io non sono convinta di questo.
Delle due l’una: se Bertinotti ha del
poterechenonglispettaallorabiso-
gnerebbe attendersi una iniziativa
di ridimensionamento da parte de-
gli partners di governo; se invece
Bertinotti avesse davvero il potere
di condizionare la maggioranza al-
lora mi chiedo: dove questo gover-
no ci sta portando? Anche perchè
qualche preoccupazione si comin-

cia ad averla. Quest’autunno, se il
governo non avrà fatto ancora
niente per modificare la struttura
della spesa, sarà chiaro che in Euro-
pa non cientreremo. E aquelpunto
cosa succederà suimercati finanzia-
ri?Qualiondatespeculativesiscate-
neranno sulla lira e sui titoli di Sta-
to? E con quali effetti sui tassi e
quindisull’interaeconomia?»

A questo punto cosa dovrebbe
fareilgovernoperricucireunrap-
porto di fiducia col mondo del-
l’impresa?

«Dovrebbe fare due cose. Primo,
rivedere la manovra. Ritengo che i
margini d’intervento per cambiarla
esistano ancora. Se c’è la volontà.
Secondo, impostare immediata-
mente la riforma delle pensioni e
dello stato sociale. Immediatamen-
te, significa che il governo deve dire
subito come intende procedere e
dove vuole tagliare. Anche perchè
loro sanno benissimo cosa devono
fare. Si tratta di riprendere in mano
lariformaDinieaccelerarla.Nonc’è
niente da inventarsi. Tavoli, discus-
sioni, convegni, non servono a
niente.Affrontinoiproblemiveri.E
se non ce la fanno, a casa. Si cam-
bia».

S’immagina davvero un corteo
diimprenditorisfilareperleviedi
unacittà?

«No, gli imprenditori in piazza
non ci vanno. Il nostro dissenso lo
dimostreremo con una strategia di
propostealternative».

Ma qualcosa significherà se
qualcunonehaparlato?

«Cheil rapportodi fiduciasièrot-
to. Profondamente. Il giorno prima
della manovra è stato approvato un
emendamentoalla leggeTreuinba-
se al quale in caso di licenziamento
collettivospetterebbeall’imprendi-
tore l’onere di provare che non ave-
va alternative. Perfino Gino Giugni
che sicuramente non è un liberista
reganiano ha dettocheunacosaco-
sìnonesiste».

Guerra dichiarata al governo
Prodi. Tutti gli imprenditori con
Berlusconi?

«Ma no! Anche se il vertice di
Confindustria comincia ad avere
qualche problema. Il sindacato te-
me di essere scavalcato a sinistra da
Bertinotti, noi rischiamo di essere
superati da Berlusconi nella tutela
delleimprese».

Ma con una politica del muro
contro muro la Confindustria
non rischia di mettere a rischio la
suaautonomia?

«Il 10 aprile quando ci mobilite-
remo si vedrà. Io, personalmente,
sonocontrariaarimettereindiscus-
sione la linea, consolidata e pagan-
te, di autonomia. Ma tra i nostri as-
sociati c’è moltissima tensione e,
certo, c’è una fascia crescente di im-
prenditori che pur non avendo
molta fiducia nel Polo comincia a
dire la fatidica frase: comunque
peggio di così non potrebbe anda-
re».

Michele Urbano
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ROMA. Strutturaleononstruttura-
le? I dubbi - legittimi - sulla mano-
vra finanziariaperportare ildeficit
pubblico al 3% del prodotto lordo
entroil1997restanoinpiedi,mail
giudizio dei mercati è piuttosto
chiaro. La lira è stabile: 998,50 sul
marco contro 998,10 di giovedì. Il
Btpè scivolatosulMif sullasciadel
calo del settore obbligazionario
americano.L’ultimoprezzoèstato
di 124,29 contro il prezzo sul mer-
cato londinese di giovedì di
124,93. Il prezzo più basso è stato
di123,90,unalirameno.IBtpa3e
5 anni collocati ieri hanno regi-
strato un aumento dei tassi fino a
45centesimi (38-39per i triennali,
6,64% netto, 45 centesimi per i
quinquennalia6,80%netto).

Grossomodoquesteindicazioni
diconodueotrecose.Lalirastabile
dimostra che vienedata fiducia al-
l’Italiapur senzaentusiasmi. I tassi
di interesse al rialzo però vanno in
direzione opposta: per ottenere il
favoredegli investitori, lostatode-
vepagarelorounpremioaggiunti-
vo. In poco più di un mese il rialzo
dei tassi è stato superiore ad un
punto percentuale per Bot, Ctz e
Btp a 3 e 5 anni e di poco inferiore
per iCcte iBtpa10anni.Èundato
negativo che si contrappone alla
correzione dell’andamento della
lira. Negli ultimi giorni, però, i tas-
si di mercato aumentano a causa
del rialzo dei tassi americani. È ve-
rochel’Americaviveinunacondi-
zione economica di crescita molto
forte e diffusa (il che richiede tassi
più alti per evitare inflazione)
mentre l’Europa e l’Italia crescono
poco (il che richiede tassipiù favo-
revoli alle impreseche investonoe
alla famiglie che consumano), ma
ilmercatofinanziariostatunitense
è troppo vasto per funzionare in
modo autarchico. È parere unani-
me che il rialzo dei tassi americani
copre tra il 60-70% dell’aumento
dei tassi italiani. La componente
italiana, cioè legata alla gestione
dei conti pubblici, pesa per circa il
30-40%.

SecisiaspettavachelaBancad’I-
talia avrebbe dichiarato il suo ap-
poggioallamanovra,allorasideve
dichiararelapiùcompletadelusio-
ne. È certoche Fazio nonmuoverà
i tassi ufficiali. Ma se Bankitalia
nonpuòdirsi soddisfattadelgrado
di «strutturalità» della manovra (è
iltermineconiatoinquesteoreper
definirequanto il coltelloèandato
in profondità nei conti pubblici),
aiverticidiviaNazionalevengono
avanzate considerazioni molto
pragmatiche che tengono conto
del fatto che l’Italia sta facendo il
minimo indispensabile date le
condizioni esistenti. In fondo,
qual è il paese che in Europa si è
sottopostoa una terapia fiscale co-
sìduraelunga?

Nel giro di pochi giorni il marco
èpassatoda1005-7lirea997-998e
questo significa pur qualcosa. Se il
deficitpubblicosaràportatoal3%,
ciò mantiene a pieno titolo l’Italia
al tavolo della moneta unica euro-
pea. Questa manovra, nel suopro-
filo quantitativo, è sufficiente per
starenelgioco.Apattocheilnego-
ziato sullo stato sociale porti a ri-
sultatidefinitivi. Il problemaèche
finanziaria ‘98 e negoziato sullo
statosocialedovrannomarciaredi
pari passo, i tempidelledueopera-
zioni saranno importantiquanto i
contenuti. Anzi, le operazioni do-
vranno coincidere. In autunno
dovranno essere chiari opzioni e
numeri. Bankitalia è cauta e non
concede sconti sui tassi di interes-
se. Ciampi scommette sul fatto
che bisogna arrivare al 3% o il più
possibile vicino per impedire alla
Germaniaditenerfuori l’Italiadal-
la moneta unica. Se per l’Italia do-
vesse esserci un rinvio anche di
qualche mese, più vicino starà il
deficit al 3% meno rischi ci saran-
no per i tassi di interesse. Se, inve-
ce, l’Italia entrerà nella moneta
unica, l’Italia guadagnerà un calo
seccodei tassidi interessee,conse-
guentemente,deglionerideldebi-
to. Per ottenere questo, però, biso-
gnerà aver varato misure per il
1998e i due anni successivi chedi-
mostrino una cosa sola: il deficit
italiano dal 1999 potrà restare at-
tornoall’1%,cioèattornoai20mi-
la miliardi di lire. Alla fine dell’an-
nosaràa60mila.

Antonio Pollio Salimbeni

Cariplo: prestiti
per pagare
l’anticipo sul Tfr

La Cariplo ha pronto un
piano di finanziamenti
agevolati per le imprese
che, in base alla manovra
bis appena varata dal
Governo, dovranno pagare
in anticipo per due anni
l’imposta sulle liquidazioni.
È quanto si legge in una
nota della Cassa di
risparmio milanese, in cui si
spiega che i finanziamenti,
che sono aggiuntivi ad altri
eventualmente già
esistenti, saranno erogati a
un tasso pari al «prime
rate» Abi e potranno essere
rimborsati entro un
massimo di 24 mesi.
Secondo il direttore
generale della Cariplo,
Carlo Salvatori, l’iniziativa
«si inserisce nel quadro del
tradizionale impegno della
Cariplo a sostegno delle
imprese».

Emma Marcegaglia con il vicepresidente del Consiglio Veltroni Fusco/Ansa

Veltroni assicura: «Cambieremo lo stato sociale»

Prodi: «Ma quale guerra...
Tanto danno non ne fanno»
Il Presidente del Consiglio risponde alla sfida degli industriali. Ma Coffe-
rati ammonisce: «Sul welfare trattiamo solo su proposte precise».

ROMA. Durissima replica di Roma-
noProdiagli industrialidiConfindu-
stria. Intercettato dalle telecamere
dell’emittente locale Rete 7 a Bolo-
gna, il presidente del Consiglio alla
domanda se la Pasquaporterà lapace
con gli industriali, risponde così: «Io
da partemia sonosemprestato inpa-
ce, ho sempre fatto quello che mi
sembrava opportuno fare. Poi se gli
altri voglionofare laguerrachela fac-
ciano,tantodannononnefanno».

E se Prodi non usa toni sfumati, ci
pensa Walter Veltroni a porgere un
ramoscello d’ulivo. «Gli industriali
non possono non sapere che è me-
glio un paese risanato che un paese
distrutto, in cui magari si può lucrare
qualche profitto». «Oggi l’Italia - ri-
corda Veltroni al Tg3 - è un paese
che, dopo nove mesi, ha i fonda-
mentali dell’economia a posto,
mentre fino a poco tempo fa l’eco-
nomia andava a rotoli. Penso che
gli industriali italiani, che sono re-
sponsabili e hanno dimostrato di
avere coraggio e capacità di intra-
prendere, capiscano che stiamo
creando le condizioni strutturali
perché l’Italia possa essere un

competitore europeo forte e un
soggetto economico e industriale
autorevole». Veltroni ribatte anche
alle accuse di rinviare i provvedi-
menti di finanza pubblica con ef-
fetti strutturali: «noi abbiamo fatto
manovre per 100 mila miliardi - ri-
corda - e le abbiamo fatte struttu-
rali, altrimenti non avrebbero pro-
dotti i risultati che hanno prodot-
to. Noi siamo al governo da meno
di dieci mesi: prima del dodicesi-
mo mese, inizierà la più grande ri-
forma struttrale che si possa im-
maginare, un confronto tra le parti
sociali come quello che portò al-
l’accordo sul costo del lavoro del
1993, e che noi inizieremo con l’o-
biettivo di riformare lo stato socia-
le». Al centro del confronto, riba-
disce il vicepresidente del Consi-
glio, dovranno esserci anche le
pensioni, e in particolare quelle di
anzianità: «come spesa sociale -
spiega - non siamo sproporzionati
agli altri paesi. Il dato sbilanciato è
quello delle pensioni, che in pro-
spettiva rischia di far saltare i conti
dello Stato se non si introducono
elementi di riequilibrio, affrontan-

do anche il tema delle pensioni di
anzianità».

Ma Sergio Cofferati, replicando
a un’intervista del ministro del La-
voro Treu (che parlava di una ri-
forma delle pensioni entro il ‘97)
mette in guardia il governo affin-
ché non si faccia «travolgere da
uno stupefacente impeto decisio-
nista in materia previdenziale».
Prima di poter avviare il confronto
con il sindacato, il governo - spie-
ga Cofferati - dovrà aver definito
una proposta condivisa dalla mag-
gioranza. «In governo dovrebbe
decidere, una volta per tutte, se il
lavoro della Commissione Onofri
è destinato a diventare un docu-
mento per dibattiti culturali, op-
pure la proposta del governo, op-
pure della maggioranza. Quando
avrà sciolto questi nodi, potrà pre-
sentarsi al confronto indicando
anche la sua idea sui tempi». «In-
somma, se al ministro sta a cuore
un accordo con il sindacato - con-
clude Cofferati - sa che dovrà trat-
tare; se invece ha già deciso dove,
quando e come arrivare, allora fac-
cia pure da solo».

Le opinioni di Sergio Romano e Aldo Fumagalli dopo la decisione delle imprese di manifestare sul Tfr

«Confindustria? È tornata ad essere di parte»
Per l’ex ambasciatore è un fatto positivo. Il candidato sindaco di Milano: «Dissentire sì, ma possiamo essere anche soggetto politico».

Pensioni
Via alle ultime
deleghe

ROMA. Bisogna immaginarseli gli
industriali che si riuniscono per
protestare. Giù, nell’archivio del
giornale, la busta «manifestazioni
sindacali» è piena solo di foto d’o-
perai. Quelli con i cappelli costrui-
ti piegando i fogli dell’Unità. E
con i fischietti e le bandiere e il
pugno chiuso. Gli industriali sa-
ranno un po‘ diversi. «Diversi,
beh, sì, lo saranno inevitabil-
mente... anche se io non sono
tra quelli che si stupirà più di
tanto, vedendoli protestare,
ovunque decideranno di far-
lo...». L’ex ambasciatore Sergio
Romano non si stupisce troppo.
E non è sorpreso neppure uno
dei potenziali manifestanti, Al-
do Fumagalli, ex leader dei gio-
vani imprenditori ai tempi in
cui la Confindustria era guidata
da Luigi Abete, e attualmente
candidato per l’Ulivo alla pol-
trona del municipio di Milano.
Romano e Fumagalli ragionano
sulla storica decisione degli in-
dustriali di «protestare». Sorride

subito, con ironia, l’ex amba-
sciatore: «Che strano verbo, per
gli industriali, eh?».

«Si tratta, tuttavia, di una stra-
nezza superficiale, d’impatto.
Perché poi io davvero non ci
trovo nulla di strano, in questa
manifestazione di protesta che
vogliono organizzare... Anzi, di-
co di più: non solo non mi pare
strana, ma addirittura tenderei a
considerarla una passo avanti,
un vantaggio per la società ita-
liana...». Ambasciatore, un van-
taggio? In che senso? «Per anni,
in Italia, noi tutti liberali, demo-
cratici, progressisti, conservato-
ri, abbiamo rimproverato alla
Confindustria di essere in ecces-
siva confidenza con il governo...
Diciamo che abbiamo a lungo
sospettato che gli industriali
percorressero corridoi privilegia-
ti per arrivare ad un dialogo con
l’esecutivo... Oggi, finalmente,
ci accorgiamo che gli industriali
ricorrono invece a forme di dis-
senso plateali e, quindi, in qual-

che modo, più normali, più ras-
sicuranti».

Sull’eccessiva confidenza tra
Confindustria e governo, sui
«corridoi privilegiati» cui allude
Sergio Romano, non è però d’ac-
cordo Aldo Fumagalli. «No, non
parlerei di confidenza... Tutt’al-
tro... Spesso gli industriali sono
entrati in duro, polemico con-
flitto con il governo... penso alla
vicenda dei referendum e non
solo... penso anche all’atteggia-
mento che decidemmo di assu-
mere ai tempi di Mani Pulite...».
Va bene, Fumagalli. Ma sentire
gli industriali usare certi toni
nei confronti dell’esecutivo e
minacciare clamorose manife-
stazioni di dissenso, ammetterà
che fa una certa impressione...
«Forse a colpire maggiormente
sono questi toni da “sindacato
di parte”... Sì, questa può effetti-
vamente essere una buona ra-
gione per stupirsi... Nella sua
storia, la Confindustria è stata
certamente prima più “sindaca-

to di parte”... Poi però più “par-
te sociale”, specie quando si è
occupata di costo del lavoro, di
formazione professionale...
Quindi, più o meno con l’av-
vento di Tangentopoli, è stata
costretta a ragionare, a porsi, in
alcune situazioni, come “sogget-
to politico”...». Ora torna ad es-
sere «sindacato»: è questo che
vuol dire? «Sì, oggi la Confindu-
stria torna ad essere “sindacato
di parte”... d’altra parte, la ma-
novra del governo, quando par-
la di Tfr, beh, incide certamente
sulle piccole e medie impre-
se...». E un sindacato che si ri-
spetti, se è il caso, protesta... «Se
è il caso protesta, si conta, orga-
nizza manifestazioni... certo pe-
rò deve farlo in modo costrutti-
vo... deve proporre valide idee
alternative...». E certi industriali
veneti che minacciano lo scio-
pero degli investimenti? «La-
sciamo stare queste proposte...
Noi industriali abbiamo il dove-
re di far andare avanti le nostre

aziende, anche se però dobbia-
mo e possiamo mandare al go-
verno, quando se ne presenta la
necessità, segnali di dissenso...».

I segnali di dissenso che deci-
deranno di spedire gli industria-
li a Prodi incuriosiscono molto
l’ex ambasciatore Romano. Che
riflette: «Ecco, questo sì che è un
aspetto che mette curiosità... Mi
chiedo: compreranno intere pa-
gine di giornale? Oppure pro-
penderanno, come sembra, per
una serie di incontri pubblici?
Se la protesta dovesse esprimersi
in questi termini, mi sembrereb-
be molto legittima e assoluta-
mente civile... Certo che se
qualcuno pensa alle serrate,
beh, allora la faccenda cambia...
E lasciamo stare quegli indu-
striali veneti che han proposto
uno sciopero degli investimen-
ti... Questo no, mi sembrerebbe
improponibile, dovremmo di-
scuterne...».

Fabrizio Roncone

Con l’approvazione di tre
decreti legislativi da parte
del consiglio dei ministri di
giovedì, è giunta a
compimento l’attuazione
di tutte le deleghe
conferite al governo dalla
legge di riforma del
sistema previdenziale. Il
ministro del lavoro, Tiziano
Treu, ha espresso
soddisfazione per
l’approvazione delle
deleghe di armonizzazione
dei diversi regimi
previdenziali.
L’approvazione delle
deleghe e la conseguente
armonizzazione dei regimi
pensionistici comporterà
risparmi di spesa.
Al 2022, secondo le
indicazioni fornite dal
ministero, i risparmi
ammonteranno a 11.576
miliardi.


